
«Allora prenoti già il ristorante». Ales-
sandro Profumo nonostante la bufera
che sta investendo il Monte Paschi di Sie-
na si mostra sereno. Tanto da accettare
la scommessa che gli propone un picco-
lo azionista, Gabriele Maccari, pensiona-
to dopo 40 anni di lavoro al Monte: una
cena in cambio del salvataggio della ban-
ca. La posta in palio non è proprio delle
più eque perché nonostante le gravi per-
dite di valore, Banca Monte dei Paschi,
che Profumo promette di riportare in
utile nel 2015, è pur sempre il terzo isti-
tuto di credito italiano e vale in Borsa
almeno un paio di miliardi. E l'impresa
che Profumo s'è assunto, assieme all'ad
Fabrizio Viola, non è delle più semplici.
Non solo perché la crisi specifica di Mps
si inserisce in una crisi più generale di
tutto il sistema Italia. Ma anche perché
essendo il Monte la banca di Siena, città
da sempre governata dalla sinistra, è un
ottimo “boccone” di polemica politica.
Soprattutto a un mese dalle elezioni.

E l'affollatissima assemblea (oltre
cento giornalisti accreditati e 370 soci
presenti, quasi un record) andata in sce-
na ieri ne è stata la manifestazione, an-
che visivamente, più chiara. Il Monte
ora è un ottimo megafono per chi cerca
voti, ma resta pur sempre, ragiona Pro-
fumo un’azienda quotata in Borsa con
migliaia di dipendenti, il che lo porta a
non escludere azioni legali rispetto a cer-
ti attacchi. Ma se per il presidente tene-
re lontana la banca da questo clamore è
impossibile, cercare di non farla travol-
gere però è indispensabile. E il primo
tassello gli va in porto alle quattro del
pomeriggio dopo più di sette ore di di-
scussione, quando i soci a larga maggio-
ranza (il 98,7% del capitale presente pa-
ri al 52,1 del capitale sociale) dicono sì
all'aumento di capitale (4,5 miliardi) ne-
cessario a garantire il prestito statale
(Monti bond) da 3,9 miliardi. Sacrificio
obbligato per la richiesta di capitalizza-
zione voluta dall'Europa spiega Gabriel-
lo Mancini presidente della Fondazione

Msp e primo socio della banca. Un aiuto
però non gratuito, ma a un tasso del 9%,
che sale di mezzo punto ogni due anni
fino alla soglia massima del 15%. Mps do-
vrà ripagare questi aiuti e se non ci rie-
sce darà in cambio proprie azioni. Ma
Profumo e Viola si sono posti l'obiettivo
di restituire gran parte già entro la fine
del 2015. L'altra buona notizia arriva a
Profumo alla chiusura della Borsa. Mps
dopo tre giorni di crollo, rimbalza verso
l'alto a più 11%.

MESSAGGI DIFIDUCIA
Da qui i messaggi di fiducia che i vertici
di Mps lanciano all'assemblea con
l'obiettivo che siano ascoltati anche fuo-
ri dalle mura di Siena. Il primo compito
infatti è quello di tenere in piedi una ban-
ca che dà lavoro a 31mila persone (oltre
5mila a Siena, quasi il 10% della popola-
zione) e ha oltre 6 milioni di clienti. Ora
c'è da non far scattare l'allarme rosso.

Correntisti e risparmiatori «possono sta-
re tranquilli – puntualizza Profumo –
non solo perché lo diciamo noi, ma per-
ché lo certificano le stesse autorità di vi-
gilanza».

Insomma, come scandisce in apertu-
ra di assemblea, «la situazione è total-
mente sotto controllo». Tanto da inter-
rompere anche Grillo per smentire sec-
camente l'affermazione del comico che
il Monte ha un buco da 14 miliardi. Nu-
meri sballati anche secondo l'ad Viola
che nella replica fa notare che il patrimo-
nio netto (compresa la svalutazione dell'
acquisizione di Antonveneta) è «poco
meno di 9 miliardi» e che la «solidità del-
la banca non è in discussione». Certo
«gli ultimi tre giorni» sono stati compli-
cati (meno 20% in Borsa), ma anche di
fronte alla forte «esposizione mediati-
ca» l'ad si sente in grado di lanciare un
«messaggio di serenità» a soci, dipenden-
ti e clienti. Delle stesse operazioni
(Alexandria, Santorini e Nota Italia) og-
gi al centro dell'attenzione, Mps ne ave-
va dato notizia già a novembre dice Vio-
la. Resta la volontà di rifarsi su chi quel-
le operazioni le ha messe in piedi, come
richiesto anche dalla Fondazione. Ma,
avverte Profumo, sempre tenendo pre-
sente l'interesse della banca. Insomma
prima di chiedere i danni a Mussari e gli
altri c'è da essere sicuri che non sia un
boomerang. Del resto i cassetti, rivendi-
ca Viola, «li abbiamo aperti noi» e altre
sorprese non dovrebbero venire fuori,
anche se la certezza si avrà a fine feb-
braio quando gli esami saranno comple-
tati.

È proprio la netta discontinuità col
passato la maggiore garanzia che Viola
e Profumo si sentono di offrire. A comin-
ciare da un nuovo rapporto con la politi-
ca che il presidente di Mps riassume nel-
la formula del «totale rispetto nella tota-
le autonomia». E anche con Siena il rap-
porto è destinato a mutare. Si comincia
con lo sport. Viola ha confermato la fine
della sponsorizzazione del Siena Calcio
e la pesante riduzione, a partire dal pros-
simo anno, a quella per la Mens Sana di
basket.

«Ho già perso una trentina di euro con
queste azioni e lei che è genovese come
me capisce che queste sono cose impor-
tanti». Tocca al «socio Grillo Giuseppe»
aprire una delle assemblee più infuoca-
te della storia del Monte dei Paschi e toc-
ca a tutta la città di Siena stare sotto i
riflettori dell’informazione nazionale.
Posizione imbarazzante soprattutto per
chi è abituato da sempre a stare in cima
alle classifiche del buon vivere. I senesi
avrebbero volentieri evitato. E invece si
ritrovano davanti all’auditorium le ban-
diere leghiste che, mischiate a quelle di
Rifondazione comunista, dei 5 Stelle e
di Fermare il declino, sventolano sul
marciapiedi di viale Mazzini. I candidati
alle prossime amministrative che volan-
tinano davanti all’ingresso. E vari espo-
nenti politici dallo stesso Grillo a Miche-
le Boldrin (economista e braccio destro
di Oscar Giannino) al leader dei Modera-
ti in Rivoluzione Giampiero Samorì. È
mancato l’annunciato Borghezio, ma i
suoi fan non si sono fatti mancare nulla.
Neppure gli slogan sulle origini calabre-

si dell’ex presidente di Mps e dell’Abi
Giuseppe Mussari. Che per tutti, ora-
mai, è diventato primo, ma non necessa-
riamente unico, colpevole della crisi. E
lo striscione che inneggia a «prima il
Nord» che sventolato al parallelo di Sie-
na sa anche un po’ di presa in giro, chis-
sà quanto consapevole.

MI SONOMANGIATO LATREDICESIMA
Dentro c’è la sfilata dei piccoli azionisti.
Quelli che magari dentro a questa ban-
ca ci hanno messo un bel po’ di speran-
ze, che adesso le vedono a rischio, ma
che alla fine danno fiducia a Profumo e
Viola. Forse anche perché non hanno
moltissime alternative. «In tre giorni mi
sono mangiato la tredicesima - spiega
dal palco il socio Guerrini - però non mi
parrebbe intelligente mettermi a sega-
re il ramo su cui sono seduto».

Grillo non la pensa così, vorrebbe sra-
dicare tutta la pianta. Che per lui è mala-
ta alla radice e alla punta. Cioè Profu-
mo. «Lo conosco, è di Genova come me,
faceva il casellante. Ha studiato la not-
te, ha faticato e ha fatto carriera, ma è
inadatto» spiega in un lunghissimo
show che comincia fuori dall’audito-

rium davanti alle telecamere e prose-
gue sul palco dell’assemblea. Inadatto
perché «indagato per frode fiscale» pun-
tualizza il leader dei 5 Stelle. «Sono asso-
lutamente tranquillo e contento di anda-
re in giudizio» ribatterà poi Profumo.
Prima non aveva interrotto Grillo limi-
tandosi a far notare che negli interventi
i soci dovevano stare al tema della riu-
nione evitando di dare giudizi sulle per-
sone e che comunque si sarebbe riserva-
to di tutelare la propria onorabilità «nel-
le sedi competenti».

Quanto alle radici che hanno prodot-
to la crisi Grillo non nutre dubbi. Stan-
no nel Pd ovviamente e in quelli, Ds etc.,
che l’hanno preceduto alla guida di Sie-
na e quindi della banca. «Il partito è di-
ventato banca e la banca è diventata par-
tito» accusa. E spiega che Mps la più an-
tica banca d’Italia, forse dietro solo alla
sua San Giorgio, ha imboccato il precipi-
zio quando, nel 1995, è stata privatizza-
ta. «Da lì è iniziato lo scempio» perché
col mercato sono arrivati gli “squali”.
Così una banca che valeva 20 miliardi
ora ne vale solo 2. Peggio di Parmalat e
della tangentopoli di Craxi «messi assie-
me». E dunque al di là delle responsabili-

tà di Mussari («non sapeva fare nemme-
no un bonifico» dice il comico strappan-
do applausi) l’idea di Grillo è di proces-
sare pubblicamente («da risparmiatori,
cittadini e lavoratori»), tutti i vari segre-
tari del Pd. In platea la rabbia è parec-
chia. E poca fiducia.

Romolo Semplici al microfono de-
nuncia il furto del proprio tablet (poi ri-
trovato). A parte Boldrin e Samorì che
propongono la nazionalizzazione della
banca, però la maggior parte dei soci
meno noti (e meno bisognosi di farsi
campagna elettorale) punta a spingere
Profumo e Viola a chiedere i danni a
quelli che l’hanno preceduti e a far strin-
gere la cinghia ai vari dirigenti. Soprat-
tutto se si trattasse di bonus legati ai ta-
gli occupazionali come chiede Antonio
Spinelli di Azione Mps (un raggruppa-
mento di piccoli soci). Ma c’è anche chi,
come il pensionato Gabriele Maccari, è
così sconfortato («hanno distrutto tut-
to, gli manca solo di buttar giù la Torre
del Mangia») che sogna un investitore
straniero. «Se arriva un fondo dell’Emi-
ro - promette - ditegli che siamo pronti a
fare un Palio straordinario per Maomet-
to».
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Mps vara l’aumento
Profumo: ce la faremo

COMPAGNIA SANPAOLO

Chiamparino:aTorino
non sarebbe successo
uncasodelgenere
FondazioneMps troppopervasiva,a
Torinonon sarebbe successo. È
quantosostieneSergioChiamparino,
presidentedella Compagniadi San
Paolo,a propositodelcaso Monte
Paschidi Siena.«Evidentementec'è
statauna eccessiva pervasivitàdel
rapportotra fondazione e banca, è
untema didiscussione, anche
all'internodi chiavevaresponsabilità
digoverno nella fondazione senese,
dovec'erano opinionidiverse» ha
osservato l’ex sindaco.«Non c'è il
rischiocheaTorino si ripetaun caso
analogo»haassicurato Chiamparino,
«noiabbiamo menodel 10%di Intesa
Sanpaolo)e con le altre 14 fondazioni
siamoal 25%».
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L’amministratore Viola:
i cassetti li abbiamo aperti
noi, non ci attendiamo
altre brutte sorprese
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In assemblea Grillo-show e c’è chi spera nell’Emiro
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● L’assemblea dei soci approva l’operazione sul
capitale di 4,5 miliardi per ottenere i Monti-bond
● I vertici: nessun rischio per i correntisti
● «Rispetto nella totale autonomia dalla politica»
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